NON SOLO PANE…
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3. IL CALICE: PIENEZZA DELLO SPIRITO SANTO 

Suor Anna Maria Vissani, asc
Partecipando al calice la comunità dei credenti vive un mistero intenso di purificazione e di comunione alla vita eterna. 

Ma dobbiamo vedere in che modo il sangue dell'alleanza nuova dispiega tutta la sua forza di redenzione, comunicando lo Spirito a coloro che lo bevono. 

Il passo della lettera agli Ebrei sulla apostasia (Ebr. 10,29) acquista un particolare interesse perché mette in relazione lo Spirito con il Sangue dell'alleanza. Alcuni testi del Nuovo Testamento dimostrano come nelle primitive comunità cristiane l'Eucaristia sia stata percepita come cibo e bevanda portatori dello Spirito. 

Una solita esegesi riconosce nella duplice formula di 1 Cor. 10,3-4 «cibo spirituale» o «bevanda spirituale» una designazione dell'Eucaristia come portatrice dello Spirito. Soprattutto il testo di 1 Coro 12, 13, sulla linea delle lettera agli Ebrei, mette in relazione la coppa eucaristica con il dono dello Spirito: «infatti in un solo Spirito noi tutti, Giudei e Greci, schiavi e liberi, fummo battezzati per formare un solo corpo e tutti bevemmo di un unico Spirito». 

Doppia funzione dello Spirito: in lui i credenti sono stati battezzati per essere incorporati all'unico Corpo di Cristo; poi lo ricevono come una bevanda. Partecipare al calice è «bere lo Spirito». E S. Paolo contrappone all'ebbrezza frutto del vino, la pienezza del dono dello S. Santo: «non vi inebriate di vino, il quale causa lussuria; ma riempitevi dello Spirito» (Ef. 5,18). 

Potenza vivificante che ha suscitato il Cristo, lo Spirito si è scelto la comunità della nuova alleanza per farla entrare in comunione di vita con il Risorto. 

Rinnovando ininterrottamente la sua azione, egli effonde nel cuore di tutti i credenti la carità divina, garantendo, cosi, la crescita della Chiesa nella alleanza. Lo Spirito promesso per gli ultimi tempi, mette i battezzati in possesso dei beni escatologici, fissandoli nell'alleanza definitiva ed eterna. 

E Lui che mantiene la Chiesa nel dinamismo dell'attesa. In Lui la speranza è tesa verso la consumazione dell'alleanza nella Gerusalemme celeste. Ciò avverrà quando il Cristo, sommo ed eterno sacerdote, apparirà per portare con sè la sua sposa e introdurla definitivamente nella pienezza della salvezza. 

Possiamo concludere, con S. Cipriano, che il Calice eucaristico «porta le anime alla saggezza spirituale e fa ritornare tutti alla comprensione delle cose di Dio allontanandoci dal gusto delle cose di questo mondo. E come il vino comune solleva le menti, ricrea l'animo, toglie ogni tristezza, cosi, dopo aver bevuto il sangue del Signore e il suo calice di salvezza, scompare il ricordo dell'uomo vecchio, si dimentica il modo precedente di vivere secondo il mondo: il cuore pieno di mestizia e di tristezza, oppresso in precedenza dal peso dei peccati, si libera nella gioia della bontà divina» (lett. 63, UTET 1980).

